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Reverendi Candidati! 



In quetto giorno, per voi il più bello eh' altro 
mai, in cui toccate lantani ente Fallare, ci viene 
a Utisi», fra la comune esultanza il dedicarvi 
quest'umile carme. 

Povero i U dono, ma operiamo non ce h 
darete a colpa, memori, che un giardino dime- 
etico toh a triboli * epine, non mette roie. 



In segno di etaltunx* 
GLI iLDNNI SECOLARI 
delta Camerata dei Mezzani 
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DoratiilLUii. 

E giorno di festa , 1' errMmto suono 

Del bromo, 4* l' alte regioni del tool» 
Ne molti! l'orecchio , ci scende nel cor. 

Qusl suono, quii onda di cani armonia! 

Che accordo gli alleili, che l'anima india, 
Che desta lo spino dal graie Wpoc. 

Che annumie t ne t albi rettori de' nati 
Decitine 1 trionfi, le glorie, ' portenti , 
1 riti, i misteri rammenti del Giti. 

Aduna i fedeli, nel tempio l'Imita,*... 
Che giubilei... a festa la sposa vestila 
Appressa il delubro, rinchiusa nel «et. 

Le donna che palpita di vergine amore- 
Che serba la rosa del vago pudore 
1/ orrevole cinto depone all' aliar. 

li' in meno alla luce d' argentei doppieri 
Fra gl' inni deroti , fra i santi misteri 
Discende il Signore del Cielo, e del mar. 

Ne P ora che t aslro d' amoro fulgente 

Imjwrpora il balio del trepido oriente 
Svegliano.» la lem dal breie sopor. ' 
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I] giorno i* 1 " 1 » I» plwaJ» «qultl»^ 

Cile ì] rito, la luce lampeggia, «favilli . 
E il canto di lauda tolleva al Signur . 

Ne Torà che mede natura un io! pini 

Al Sol clic declina dal cernia Empio 
TuBatido la boote joperba nd mar, 

Con flebile suono , .eou.mesta arnioni» 
11 giorno sospira, «lui. Maria 
Commovo la turba fedele a pregar ■ 

Chi fugge sbandito dal suolo degli avi 

E novera i gloru lunghissimi, e gravi, 
Fra nevi, fra ghiacci di barbaro Ciel, 

£ tolto agli :oggelli di tenero Amore, 

Ai %li, olla, moglie, posarsi sul core 
Si sciite di morte la destra crude!, 

Se il Ciel lo t'adduce nel suolo rullio 

Ke^auon della tortili», di Sposa l'addio 
Di Madre, di Figlio gli sembra d'udir. . 

Quel mon gli rammenta le voci it' amore, 
Gli ardenti sospiri, le Gamme dui core 
Lenisce l'albumi del lungo tnarlir. 

E r Angol di gloria percola la aquilla, 
Ov" esce il fanciullo con lieU pupilla 
A bever la luce, la gtoja del Sol. 

Do l'anima antmniia col mon k partila 
Lo ipirto di morte ; pitto» ne invita 
A .parser di Cori I. gleba del duoL- 
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E notte: dal duomo la spilla rimbomba 
Ciascuna battuta ne l'elmi li piomba 
E il gelido s.ngm, ripago, nel cor. 

ir agoni», « 



Un .alma cbe.pira, che manca, che muor. 
Tur I' Ateo appaia quel tuono funebre, -Z 
. ■ Otturi Citrinelle, Ira iaaonni. lenebro, 
. Di scrivere erditee die un Home tran i' ha. 
Un tenero temo gli , p i„ di p ft|«, . , ' 
E lemhraqae) rembo.de l'Ateo ripeta 
Nel core . E^li i , e , o ebe «. Hume non Vfc. 
Li sen. ì uY morti. De l'aura la naca - 
Il bronzo cotmisia die iiunqiia ai tace 
In suon di lamento die piomba sul cor. 
Con libilo ai E uio rer enlro la fossa 



Il genio del loco solleva la. testi; 

In vasi raccese la lagrima metta 
Che elice tuli' urne la Santa Amiiti. 

E cinti) di ilota, di lugubre ammanto 
Su I' ara funerea sacrifica i! pianto 
Che esprime Jsì tiri k Diva Pian, 

Aiiutatio i brooii gli sdegni frementi 

E volgono io gjoja gli aflinui,.i lamenti 
Col .no» che rioord. le glorie del Gel — 



Si suono in Parigi la squilla dirmi , , . . 
E fuggano i bramii nell'aurea vigna 
C mando i (icari dal crudo njaeel. 

Scowolgeti 1' opra d' errori , e delitti 

Si tacciono l'ire degli aspri conflitti ,., . 
Rifulge più bello, più splendido il Sol. 

Sorride la fede: ne cori ai desLa 

D' affetti un tumulto ; i adornano a festa 
Le madri , le spose rodeo le dal dool . 

Accogli, o Campana, dell'alma il saluto, '■ 
Accogli de'verii pietosi il Iributo 
Che al tuono giocondo consacra il mio cor 

De' lenii rintocchi la grave armonia 

Ili (acci» sul labbro ne V aspra agonia 
Brillare un sorriso d'etereo fulgor. 

E quando precinto del mesto narciso, 
I lumi SOcchiuri d" A polline al riso, 
Fia preda il mio frale del pallido nel,... 
Echi un' auima incita pietosa , . . . innocente . . . 
Cbn nevichi fiori sul!' urna dolente.. . 
Che implori la pace,., la luce dal Cd. 



